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«Sì come dice lo Filosofo nel principio 
de la Prima Filosofia, tutti li uomini 
naturalmente desiderano di sapere.  
La ragione di che puote essere ed è che 
ciascuna cosa, da providenza di prima 
natura impinta, è inclinabile a la sua 
propria perfezione; onde, acciò che la 
scienza è ultima perfezione de la nostra 
anima, ne la quale sta la nostra ultima 
felicitade, tutti naturalmente al suo 
desiderio semo subietti.»

Dante Alighieri, Convivio, Incipit.
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EDITORIALI
La sbarra alzata

In un imprecisato qualche 
tempo fa di un imprecisato 
v i agg i o  a u t o s t ra da l e, 
durante un distratto ascolto 
radiofonico - quegli ascolti 
che più che tali fanno da 
sfondo ai propri pensieri 
- fui colpita da un’analogia 
proposta da Gianluca 
Nicoletti. Il rapporto con 
la tecnologia degli adulti, 
diciamo i Boomer  e la 
Generazione X, rispetto 
a quello dei giovani è 
come trovarsi in auto con 
Telepass davanti alla sbarra 
autostradale: il giovane 
procede sicuro e spedito 
senza nemmeno porselo, il 
tema della sbarra; il Boomer 
fino all’ultimo, fino a che 
la sbarra effettivamente 
non si alza, dietro ad un 
atteggiamento disinvolto 
(che però non gli impedisce 
un inevitabile e prudente 
rallentamento) nasconde 
qualche segreta perplessità 
e, appena superato il 
varco, un sottile sollievo 
e un reiterato stupore 
nel constatare che ‘anche 
questa volta è andato tutto 
bene, incredibile questa 
tecnologia’. Fiducioso il 

giovane e sospettoso il più 
adulto? Non propriamente, 
v isto  che al  g iovane 
nemmeno si  affaccia 
il pensiero che quella 
sbarra automaticamente 
regolata possa non alzarsi, 
mentre per il più adulto 
quel sollevamento assume 
le vesti di una segreta 
speranza prima, e di una 
promessa mantenuta poi.

Quella sbarra è quasi una 
sineddoche del rapporto 
delle diverse generazioni 
con la tecnologia, ma 
la f iducia non c’entra. 
Eppure, sempre più spesso 
il tema della fiducia è quasi 
ossessivamente richiamato. 
«Bisogna avere fiducia nella 
scienza» ci ammonisce la 
politica. Non facendole 
per la verità gran servizio, 
dal momento che la scienza 
si fonda proprio, come ci 
ricordavano Karl Popper 
e non di meno Albert 
Einstein, sul principio 
di falsificabilità. Fiducia 
nella scienza, fiducia nel 
vaccino e, parlando di 
Intelligenza Artificiale, 
fiducia nella tecnologia 

digitale. Almeno, questo è 
quello che auspica il Libro 
Bianco sull’ intelligenza 
artificiale. Un approccio 
europeo all’eccellenza e alla 
fiducia, redatto in seno alla 
Commissione Europea nel 
2020 e di recente pubblicato 
sul sito del Garante per 
la Protezione dei Dati 
Personali. Un’introduzione 
come «Poiché la tecnologia 
digitale diventa una parte 
sempre più centrale di tutti 
gli aspetti della vita delle 
persone, queste ultime 
dovrebbero potersi fidare 
di tale tecnologia», sembra 
trovare seguito coerente 
quando più avanti il testo 
afferma che: «L’obiettivo 
di un’IA affidabile, etica 
e antropocentrica può 
essere raggiunto solo 
garantendo un adeguato 
coinvolgimento degli esseri 
umani in relazione alle 
applicazioni di IA ad alto 
rischio».

Eppure. Ci si f ida di 
una madre, di un fratello 
o dei figli, degli amici 
quando sono buoni e di 
un professionista se è 

competente e autorevole. 
Pe r s i n o  i  p a r l a m e n t a r i 
esprimono fiducia al Governo 
che è fatto di ministri, ovvero di 
persone. Ci fidiamo sempre e da 
sempre di qualcuno, più o meno 
opportunamente. Ce lo insegna 
l’esperienza, lo racconta la 
letteratura, lo sottopone a 
vaglio critico l’economia, lo 
analizza la filosofia e, forse, lo 
spiega la psicologia. La fiducia 
è affare tra uomini. Ci fidiamo 
di un ‘chi’.

Ma, ora, in un modo del tutto 
inedito e in un tempo nel quale 
non ci si stringe nemmeno 
la mano, inizia a farsi strada 
l’idea che sia possibile fidarsi 
di un ‘che cosa’. Di un’AI che 
(forse) saprà proteggerci, 
orientare opportunamente 
le nostre scelte, ottimizzare 
l’utilizzo delle risorse. Un tale 
ribaltamento di prospettiva 
traspare nei nuovi scenari che 
il numero della rivista pone 
attraverso le diverse sezioni 
che la compongono, e sarà 
interessante «sollevarne il 
panneggio». Ma non c’è più 
tempo. Non c’è più tempo per 
rimandare gli interrogativi 
che questi nuovi scenari 
sottendono. E la quantità di 
condizionali misti a proposte 
risolutive (che tali non saranno) 
che il Libro Bianco contiene 

ne confermano l’urgenza e la 
cogenza. Nessuna certezza, ma 
un bisogno ineludibile di tenere 
desta una coscienza vigile e non 
dimentica dell’umano.

Cristina Casaschi 
(Accademia di Belle Arti 

SantaGiulia, Condirettore rivista 
IO01)
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EDITORIALI
La tecnologia è un turbamento umanistico

La relazione fra persone 
e tecnologia è una materia 
umanistica come il motivo 
che lega il genere umano al 
digitale. 

L’esigenza di tecnologie - 
al pari dell’estensione del-
la visione percettiva nelle 
differenti necessità di co-
municazione - si intona al 
bisogno di sperimentazio-
ne tipica della condizio-
ne umana. È facile cascare 
nell’inganno di sovrappor-
re fruibilità, utilizzo, inne-
sco, partecipazione della/
alla tecnologia, anche se, 
in realtà, si tratta di feno-
meni non necessariamente 
coincidenti. Diventa molto 
complesso osservare la tec-
nologia, guardarla, così co-
me essere con- la tecnologia, 
anche solo nella mera fase 
di attivazione dei processi 
per i quali è stata istruita; 
sarebbe addirittura impos-
sibile incontrarsi, avvicina-
re i corpi reciprocamente, 
in questo ambito, senza la 
presenza del design visua-
le quale intermediario. Si 
tratta del tentativo di signi-
ficare qualcosa che nell’epo-
ca attuale - similmente alle 

opere d’arte e alle imprese 
straordinarie di vite e di la-
voro - mentre avviene sem-
bra impossibile che stia ac-
cedendo. È un evento (o una 
serie di eventi) che si mani-
festa come l’accadimento 
stesso del mondo nella for-
ma di palinsesto o, in quella 
prospettiva storica, la quale 
racchiude i segni, le tracce, 
la memoria - sempre più vi-
siva - di un processo di ri-
cerca in equilibrio precario, 
orientato all’azionarsi dila-
tato del tempo (in un im-
precisato ‘post-contempo-
raneo’) all’inseguimento di 
spazi che restituiscano l’op-
portunità del movimento. 
Non essere parte dell’azione 
(la quale richiede molto im-
pegno) significa restarsene 
al di fuori degli accadimenti 
dinamici dell’esistenza. 

Le riflessioni che si sro-
tolano all’interno di questo 
numero tendono soprattut-
to a porre l’attenzione sul 
significato esteso del tema 
centrale che lo caratterizza, 
il quale nell’accezione an-
tropologico-culturale impli-
ca la presenza dell’umanità 
per definizione. La ricerca 

connessa alle tecnologie, 
infatti, non fissa esclusi-
vamente il sapere teorico 
sulla natura essenziale dei 
materiali ma anche (talvolta 
soprattutto) «sul loro uso e 
sulle loro proprietà con in-
fluenze dirette sull’organiz-
zazione sociale e politica»1. 

I saggi che aprono la pri-
ma sezione della rivista 
mostrano una sorta di pro-
spettiva ribaltata rispetto 
alle modalità di intendere 
un sé (odierno) attraverso 
il meccanismo dei filtri au-
to riflettenti. L’incorporeità 
della luce nell’installazione 
di Dan Flavin rappresenta 
la trasfigurazione, in for-
ma di fluorescente icono-
grafia non figurativa. La ri-
cerca di un panneggio - tec-
nologico - da dimensionare 
digitalmente, piegando, ri-
piegando, accartocciando 
idee e folder, è anche aspi-
razione al tentativo di tocca-
re pixel attraversando viali 
di monitor, senza dimenti-
care il processo storico di 
un fenomeno visuale defi-
nitivamente svincolato dal 
presupposto di «vestire la 
figura». (E qui penso anche 

all’abito del performer…). In tut-
te le sezioni, emergono il tema 
dello spazio e della rapidità, la 
vocazione nebulosa al corpo e 
al reale, l’urgenza di compren-
dere e di fare sintesi nella va-
stità in-contabile delle infor-
mazioni. Chi produce le tecno-
logie le deve ricercare, consa-
pevole che queste sono simul-
taneamente accelerazione e 
decelerazione, medium suffi-
ciente e insufficiente; sono del 
ritmo globale e pertanto vanno 
normate e affiancate dal mon-
do della conoscenza letteraria, 
senza la quale, la figura riemer-
gerebbe (quasi) unicamente in 
forma di prospettiva illusoria, 
dell’io-schermo che guarda il 
mondo. 

Concludo ricordando ad alta 
voce che nella pratica di fabbri-
car macchine e scene, affiora l’e-
sigenza di determinare processi 
di meraviglia. Si tratta di un in-
no allo stupore, allo straordina-
rio, alla metafora. È una caccia 
al tesoro dove il tesoro c’è, senza 
attendere un post-. 

Massimo Tantardini 
(Accademia di Belle Arti 

SantaGiulia, Condirettore  
rivista IO01)

Massimo Tantar-
dini, opera 23 
scatto I, Massi-
mON Hotel, 2003

Massimo Tantar-
dini, opera 23, 
MassimON Hotel, 
2003

1 Vocabolario 
della lin-
gua italiana, 
Istituto della 
enciclopedia 
italiana fondata 
da G. Trecca-
ni, Roma, 1997, 
5 voll., IV, p. 
756
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